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Voce grossa, minacce, multe e ammende, per barboni e clochard, per pezzetti di umanità dislocata qua e là, a margine delle

coscienze.

Fronte comune contro queste presenze inaccettabili, nelle città, come nelle periferie, come a voler scacciare un'immagine che fa

paura, semplicemente perché quella fine non vogliamo neppure che ci sia messa di fronte, come uno spaccato di qualcosa poco bello

che ci passa da tempo vicino, al punto da farci infastidire e sobbalzare.

"Marginalizzati e solitudinalizzati", termini ufoidi per definire una nuova classe  di intoccabili, "cose" da tenere lontano, ben recintate

nella nostra indifferenza e timore di averci a che fare.

Queste persone ( perché di persone si tratta ), rimangono concentrate dove il buio le nasconde agli occhi innocenti, in liste ben

redatte per meglio distribuirne le strategie dell'incuranza, uomini e donne che ogni giorno trasudano la propria sofferenza nella

malattia dell'inconciliabilità, in una diaspora esistenziale che esprime la resa di uno spicchio non indifferente di umanità.

C'è un senso di inquieta ripulsa verso chi è povero e derelitto, verso chi inciampa e cade malamente, una sensazione strana e

ambigua nei riguardi di chi non ce la fa  a stare al passo del più fortunato, con quello sbilanciato nell'acquisto e nello smercio  delle

merci, intese come beni di consumo e non delle idee.

A rendere le cose ancora più opprimenti e irreggimentate nel nuovo pensiero di lontananza, sullo schermo televisivo scorrono

immagini studiate a tavolino per apparire socialmente accettabili, perché non abbiamo mai tempo per pensarci su, per prendere una

distanza, una posizione costruttiva foriera di un cambiamento, di una emancipazione, infatti la notizia successiva incalza, non

consente libertà di senso critico: allora è meglio additare e tenere lontano chi non regge il ritmo, evitando contaminazioni deplorevoli.

Quando abbiamo a che fare con gli ultimi, con quelli che davvero non  hanno niente e non vogliamo essere noi, spesso scordiamo

che il mondo, le sue strade e le sue città, sono state percorse e vissute da altri poveri, che ne hanno tracciato la storia, permeando la

vita di un coraggio semplice e importante, al punto da cancellare le dimenticanze culturali, costruendo un ponte di reciprocità

convissuta. 

San Francesco, Madre Teresa, don Enzo Boschetti, uomini e povertà ricca di dignità, di generosità, di doni preziosi per altri uomini

che hanno speso l'intera vita a cercare, a ascoltare, a fare, dimostrando come l'essere umano può elevarsi alle altezze dello spirito, in

 slanci straordinari di gratuità.  

Attraverso questi testimoni del nostro tempo, dobbiamo renderci conto che il nostro agire quotidiano  con gli altri, non è sostenuto da

un impegno concreto a edificare la casa del rispetto per l'altro, evitando di fare consumare le parole sulla paglia facile a bruciare,

scansando scambi relazionali soddisfacenti, meglio, umanamente degni.

Sono uomini e sono poveri, ma restano comunque individui, persone e cittadini, che meritano rispetto.
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